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V E R S I . 

D ov' c più cupa e tacita 
La solitaria valle 
Vo' seguitando il ripido 
E tortuoso ca l l e , 
Né dove io debba riuscir ben so. 

Fra V ombre , f ra le tenebre 
Solo ŝ  accheta il core : 
Fugge la luce l ' an ima 
Oppressa dal do lo re , 
La cara luce che finor si amò. 

A m o r ! fra quanti g e m i t i , 
Fra quanto duol mi uccidi ! 
T u per questi ermi inospi t i , 
Tu so lo , Amor , mi guidi 
Nato al mondo , alle mie g io j c , a me. 

In questa solitaria 
Valle la morte invoco : 
Deh non si spieghi all ' ansio 
Spirto in si mesto loco 
Sì duro premio alla sua lunga fé f 
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CE N N I T E A T R A L I . 

PA RIGI . La Gclzzu ladra ^ scrive il Courr te r del 30 ot^ 
tobre y è posta a buon dritto nel numero dei capi-d ' opera di 
Rossini , ma gli amatori clic non hanno assistito a l e due ultime 
rappresentazioni di questo componimento, non ponno conoscerne 
pienamente le bellezze , avessero ben anco intese tu t te le cin-
quanta rappresentazioni antecedenti. Non è certamente della mu-
gica come di tut te le altre arti. 11 pittore e lo statuario , p«ic 
esempio , non hanno bisogno di un estraneo soccorso per cat t i -
varsi l 'ammirazione intorno le produzioni de i r ingegno loro ^ 
quand^ invece la gloria di un compositore di musica è aiTidata 
al buon grado degli esecutori , ancora più che non d ipenda 
quella degli autori drammatici da un comico attore. 11 tea t io 
italiano ci olire due esempi recenti in appoggio a questa verità. 
La Cenere/iiola non ci sembrava dessa una parte mediocre , 
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prima clic Madamigella Mombclli non la facesse a noi g u s t a r e ? . . • 
Questa c a n t a n t e , unitamente a Galli ed a Zucchell i , aveva pur 
data una nuova vita alla Gazza ladra ^ ma vi mancava un 
ntilo per compiere l ' insieme , c mctcc di Rubini questo voto è 
compito. Rubini non è solamente un eccellente cantante clic 
riesca egualmente bene nelle cavatine che ric}]ieggono grazia e 
leggerezza , e nei pezzi che abbisognano di forza ; ma ,egli ha 
de r anima , del fuoco , ed essendo (|uestc ancora le belle ( |ua-
liià della signora Mombclli , tutte le scene ove i due artisti sono 
uniti, danno un risalto ed un colore alla Gazza ladra ^c\\c prima 
non cransi neppur supposti. Questa coppia ha insiemcmente pro-
dotto un miracolo: ha fa t to risuscitare il duetto con cui 1 ' a t l o 
secondo incomincia, c che tenevasi per morto e di nessun conto 
allorché la Gazza ladra comparve la prima volta in Parigi ; 

uantunque eseguito allora da Mad, Fodor e da Bordogwi, (juel 
uetto Ìccc Jiasco ^ Tp^r servirci delP espressione o l t remontana: i 

dilettanti il rintuzzarono con quel chat che a Louvois equivale 
per li fischi più spiettati dogli altri te:atri» Oggigiorno questo 
pezzo medesimo eccita i più vivi trasporti , e cotiverrehbe can-
tarlo due volte ogni rappresentazione se la parte faticosissima 
di Ninetta permettesse a l' attrice di arrendersi ai voti unarumi 
del Pubblico. onde viene quel cangiamento si rimarclievolc ? 
DalP esser reso il pensiero del maestro sì come egli Pha conce-
pito , con quclP espressione tenera ed appassionata che la s i -
tuazione gli inspirò. Lo stesso "elfetto si fece sentire nel gran 
quintetto e nel finale ^ ed in somma in tut to il corso del compo-
uimento. Tut t i gli attori erano in un vero entusiasmo, e noi cito-
remo ancora il terzetto , o Nume benefico, che non mai fu 
stimato tanto mirabile. Gli amatori potranno ancora gustare della 
Gazza ladra avendo la signora A ombelli acconsentito a )ro-
lungar di un mese il suo contratto. Sembra eh ' ella ne abbia 
pure sottoscritto un nuovo per quattro anni , ma dovrà prima 
passare il prossimo carnevale a Yennzia , c non è che al mese 
iV aprile che noi la ¡rivedremo (1). Se il Visconte de la Ro-
cheioucauld , che ha potuto convincersi alla rappresentazione d'jcri 
di tut to il favore del pubblico , e che seppe tanto bene definire 
le contestazioni delle due Scmiramidi , può conservarci Rubini , 
c renderci Donzelli , non avrà nessuna città un complesso così 
perfetto e completo , e (piai gloria per lui ! . , . 

wwwwwv^v^www 
Il Dotto e V Ignorante* 

Le doti che Dio dispensa atP intendimento umano escono 
da ' suo i tesori. Egli ne comparte a ciascuno quella porzione che 
a lui più piace. 

Ti ha egli arricchito del dono della sapienza ? Ti ha egli 
.illuminato la mente colla conoscenza del vero i Comunica il 

( i) La signora Mombclli passando d^ Milano per recarsi a Ve-
nezia effellivainenle cofilenuiiio di pei auui qu;^liro sci'il-
tmaltì al teatro italiano di Parigi. 
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tutto aj^r ignoranti per la loro istruzione , c conferisci tP ogni 
cosa coi savi pei tuo niiglioramento. 

La vera sapienza è molto meno presuntuosa che la pazzia. 
L ' u o m o savio dubita spesso, e si muta d'opinione. Lo stolto 
rimane ostinato , non dubita mai; conosce , distingue tut to fuorché I . ^ ' i o 
la sua Ignoranza. 

L'orgogl io d ' u n uomo vano è abbominevole , e il parlar 
troppo è il difetto d ' uno scimunito ; nulladimeno il solFrire l 'ar-
roganza degli stolti è una parte di saviezza , siccome anche l'a-
scoltare le loro assurdità 5 e il compassionare le miserie loro. 

Per lo che non aver troppo gran concetto di te stesso , e 
non ti millantare d ' u n ingegno supcriore agli a l t r i : ma sappi che 
il più chiaro intendimento umano altro non c che cecità e follia. 

11 sav^o vede le sue 'proprie imperfezioni, e perciò si umilia, 
lìè si appaga mai di se s tesso; ma il pazzo va ricercando nella 
sua imma^iuazioue stravolta, e vi trova delle scipitezze che 
mette fuun come meraviglie , e per l' applauso de' suoi uguali 
lìc prova diletto. 

Si vanta di aver acquistato delle cognizioni di poco momento; 
ma non sa quelle cose che recano vergogna a chi lo ignora . 

Anche per le vie della saviezza corre dietro alla f u l i a , e 
la vergogna e le traversie sono la ricompensa delle sue fatiche. 

Ma il savio coltiva la mente sua colle scienze , il miglio-
ramento delle arti è il piacer suo , e i vantaggi che ne risultano 
al Pubblico gli fanno onore. ' 

Egli pertanto valuta l 'acquis to della virtù come la più 
alta scienza del mondo , 0 fa un particolare studio per imparare 
ad esser felice. V̂W ̂ VW wwww 

Variela. 
E tanto difiicile , dice un savio , il dar luogo alla passione 

amorosa nel cuore c non ve lo togliere alla ragione , che il 
presumer tanto è come un presumere d'imbriacarsi c non uscire 
di senno. 

Quando si dice una bella non s ' in tende una donna dotata 
di beltà , ma sibbenc una donna eh' ò vagheggiata da qualche-
duno a cui sembra bella : tanto ò vero che il bello è ciò che 
piace , c non altro. 

Ella ò pur cosa degna di qualche osservazione, come non 
v' ha grave delitto del quale non trovisi chi se ne variti , ma di 
certi minori difetti nessuno vuol confessare di esserne lordo. 
Chi girasse per le notturne taverne udrebbe alcuni vantarsi per 
sino delle uccisioni : c non di rado interviene di udire anche 
nelle gentili società alcuni che si reputano a lode Paver t radi ta 
l ' amiciz ia e P ospitalità in quello che gli uomini hanno più caro. 
Ma chi si v a n t i , per cagione di esempio , d ' essere avaro , o 
geloso, 0 collerico > 0 d\\Ycro qualche somigliante difetto , iioa 
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sappiamo se si ritrovi. Eppure sono questi vizil assai minori 
di'gli a l t r i , e per una vergogna che portano a chi n ' ò oJleso, 
gli altri vi recano una perpetua infamia. 

I mormoratori di profess ione , non di r a d o , cominciano con 
la compassione e poi Uniscono colle più acerbe parole. Così d 'or-
dinario coloro che mai non trovano uomo degiio di lode nel 
regno delle arti o delle le t te re , li odi cominciare da qualche 
picciola l o d e , per riuscir poi con una specie d' impunità nella 
più rabbiosa censura. 

Molti giovani reduci dalla campagna non sanno abbando-
nare i cani da caccia che furono stromento di tanti loro diletti . 
P e r le case , non meno che per le con t rade , se ne trovano molti 
di questi animali che godono la ricompensa de' prestati servigi , 
€ molte volte ottengono dal padrone le carezze più gentili. — 
Così diceva una di queste sere un cocchiere che da due ore a t -
tendeva sotto la pioggia il padrone. 

Fu domandato al filosofo Aristippo qual donna si debba 
pigliare per moglie. Noi so davvero, rispose. Bella vi t radirà ;brut ta 
Vi nojerà ; povera vi t rarrà in rovina ; ricca vorrà farvi la padrona. 

Raccontasi che Guido Reni '•non rendeva mai le visite ai 
molti personaggi illustri che di frequente lo visitavano. Doman-
dato del pe rchè , r i spose : Perchè ( uando costoro vengono alla 
mia casa cercano le produzioni de mio pennello e non già la 
mia persona. 

E P I G R A M M A . 
Perchè ti levi ? Il medico 

Ti dice ancor malato — 
L ' o n o r non gli vuo'togliere 
Di dir che m' ha sanato. 

WW v\%ww> ww 

Annunzi e affìssi a Londra. 
Ognun sa che a Lomlra , come in tante altre città capi-

tali , le muraglie delle case e delle botteghe sono tappezzate di 
avvisi ed annunzj d ' o g n i sorta. Le bot teghe sopra tutto hanno 
xin'infinità di cartelli contenenti , in grossissime lettere cubi ta l i , 
talvolta d o r a t e , la descrizione di tutto ciò che vi si vende ; ed 
ogni descrizione termina coli 'assicuranza che 1' articolo <?c è ec-
cessivamente a buon prezzo ( excetdingXy cheep ) , più a buon 
prezzo che in qualsivoglia altro magazzino ; clic costa solamente 
t a n t o , e clic pare impossibile che costi così poco ». Quasi ogni 
iiìerciajo vanta alcun cospicuo personaggio in protettore , qualche 
principe del sangue , c non di rado lo stesso lìc. Ci avca i ra 
questi il Bug-dcsiroycr lo IJer Majesty the Qucen ( d i s t r u t -
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tore dei cimici di S. M. la Regina ). Ma il fabbricatore di 
palina da s c a r p e , il più celebre di L o n d r a , si dislingue sopra 
gli altri per un cartello che par te dal quarto piano della c a s a , 
ove abita , c scende fino al cornicione della bottega , sul quale 
in lettere intagliate di l e g n o , lunghe alcune fino a due piedi , 
vanta la bontà della sua p a t i n a , di cui avrà ripieni da i o mila 
e più fra scatole , bottiglie , astucci e vasi d ' ogni maniera. 

Sol , non oiTendere 
Quegli occhi bei : 
Lascia che parlino 
Cogli occhi miei. 

Quel soavissimo 
Parlar non ode 
L ' assiduo vigile 
Freddo cus tode , 

E dir può un subito 
Volger di rai 
Più che non fervide 
Parole assai. 

D e h , 0 s o l , lo splendido 
Arco alza alquanto : 
pe r te s ' i r radi ino 
L 'omero e il m a n t o ; 

Ma gli occhi schiudere 
Lascia , se vuoi 
Pur veder gli emuli 
De' raggi tuoi. 7. 

Un belV esempio. 
Tra le fanciulle della sua contrada , Emilia godeva ben a 

ragione il vanto della maggiore beltà. Quand'essa poneva intorno 
alla candida fronte la consueta ghirlanda di fiori , non cravi 
diadema che più attirasse lo sguardo de 'c i rcostant i : e la sua 
gentile persona più innamorava in un semplicissimo abito ^ clic 
ogni altra adorna di veli o di drappi i più fini. 

In mezzo a tanti p r e g i , Emilia non si sarebbe creduta 
degna d ' alcuna stima se non avesse adornato anche lo sp in to 
delle migliori virtù. Quindi non solo vinceva tut te le sue com-
pagne nei femminili lavori , ma poteva altresì gareggiare con 
molti uomini nella cognizione della patria s t o r i a , nel recitare le 
migliori produzioni dei nostri p o e t i , c nel discorrere di quella 
filosofia che quanto più spetta la vita , tanto j are che meno s i 
studii da ' letterati. 

Queste virtù inalzavano Emilia tanto al di sopra di tu t te 
le sue c o m p a g n e , che Tavrebbcro di leggieri esposta a l l ' i nv id i a , 
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se In sua modestia non avesse impedito d i e (jursta malvagia 

f)assionc esercitasse punto il suo veleno contro di lei. Nessuno 
' Uili mai parlare spontanea di quelle cose nelle quali più poteva 

far mostra della sua virtù , e quando la necessità a ciò la traeva, 
usava una cotal arte , che quasi pareva imparasse dagli altri 
quello che agli altri insegnava. 

però questa buona fanciulla era P ammirazione di tutti co-
loro che V appressavano, c venuta al diciottesimo anno, ciascuno 
invidiava in suo segreto colui che l 'otterrebbe in iiposa. Questa 
scelta fu per Emilia oggetto di lungo pensiero , non però di 
lunga incertezza. 

Fra i molti giovani che frequentavano la sua casa, Roberto 
era forse il meno bri l lante; ma appunto per ciò era egli più di 
tutt i gli altri addatto a divenir marito di Emilia, Esso non avea 
mai gareggiato con lei di erudizione, ma più di ogni altro mo-
stravasi assennalo ed istrutto ogni qualvolta gliene veniva P oc-
casione. Egli non avca mai fatto V innamoralo , ma la sua af-
fezione per Emilia era sempre andata crescendo senza il minimo 
deviamento 11 suo aspetto era d 'uomo che ha F animo capace 
di qualche cosa più importante della galanteria : i suoi modi 
cran cortesi senza aflettazione. 

A Roberto diede adunque Emilia la mano. Le loro nozze 
furono procedute da un amore di soli venti g iorn i : ma al loro 
amore era preceduta la stima di a lcuni anni. 

Chi può descrivere la felicità di questi due sposi ? 

Un giorno discorreva il Pignotti col famoso senator Gianni, 
il quale motteggiando gli disse che nella università di Pisa 
( d i cui il Pignoni medesimo era rettore ) si addottoravano molti 
asini. Questa per altro , rispose il Pignotti , non c si gran me-
raviglia , come che un cavallo fosse fatto senatore da Caligola. 

VWŴ V̂IWV.WVWW 

Benché già riportato da alcuni giornali, non possiamo rispar-
miare la narrazione di un delitto atroce commesso alcuni giorni 
fa in Parigi. Una cuoca chiamata Etirichctta Cornier , dai 2,5 ai 
2(> anni , serviva in una casa da i 5 a 210 giorni , e soleva 
reca r s i , per ciò le abbisognava in c u c i n a , da una fruttivendola 
clje vi stava presso. La fruttivendola aveva una figlia, lanciulla 
bellissima di 22 mesi , che coi vezzi proprj delP età sua tace-
vasi accarezzare da ogni persona che veniva alla bo t t ega , ed 
Enrichetta Cornier pareva amarla assaissimo. Ella pregò adunque 
la madre di volerle concedere la fanciulla per condurla a d i -
por to ; ed avendole questa detto che non era decentemente ve-
s t i t a , Enrichetta soggiunse che l ' avrebbe fat ta salire nella sua 
s tanza , e quinci bene aggiustata. Mezz 'o ra dopo la madre non 
vedendo uscire nò la figlia , nò h iante ^ andò in trsicci» di 
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esse , ed cnlrarulo in casa domantlò dove fosse sua figlia . . . 
Euricli<!lta freddamente le risponde d i e la fanciulla era morta • . • 
La madre sviene, e la giovine Cornier coglie qiiest ' istarite per 
gettare la testa della bambina , in un cantiere di legna clic sta 
di rimpetto. Se non che avendo questa percosso in una cornice , 
cadde innanzi la por ta del f ru t t ivendolo , che la raccolse, senza 
sapere che fosse fa testa della propria figliuola. Chi dirà confe i 
restasse quando la riconobbe ? lo stato della madre è ancor più 
doloroso , poiché essa ò già incinta. Enriclietta Cornier fu a r -
reslata quasi s u l l ' i s t a n t e ; ella dichiarò d ' e s se r g rav ida , e at-
lrd)uiscc ad una cog l ia di gravidanza il delitto che ha com-
messo ! Del r imanente e in calma perfetta , ed è messa a dispo-
sizione del procuratore del Re. 

Ginnastica elementare ^ o sia corso analitico e graduato degli 
escrcizii atti a sviluppare ed a fortificare Vorganizzazione, 
dcU^ uomo ecc.. compilato da II. Young^ colonnello coman--
dante dell' 1. A. collegio militare^ e cai^alicre ecc., eoa c3 
tavole in rame di i i 5 figure. — Milano , tipografia di Gio-
vanni Silvestri , 1826. ^ 

L ' egregio autore di questo libro , nome carissimo a tu t t i 
coloro che sanno con quaiito amore presiede a l l ' i , li collegio 
militare , dà con ques t 'opera a l l ' I ta l ia un' opera della <jualc 
mancava finora. Noi a renderne conto useremo le parole della 
sua prefazione , in cui dopo avere toccato della ginnastica presso 
i G r e c i , volgendosi all' Italia per la quale scriveva , cosi dice : 
a Chi ¿ quel popolo guerriero che da si tenui principj diviene 
si smisurato gigante , che ingombra il mondo antico? Come potè 
giungere a tanta mole ì Come formo le sue invincibili falangi } 
Con giovini fino dall ' infanzia istruiti alia co r sa , al s a l t o , al 
niioto in ogni stagione , a domar cavalli , a maneggiar ogni 
sorta d ' arme. Dopo silFatta educazione trovò il soldato romano 
agevole qualunque impresa , e colia costanza e col coraggio tra-
scorse vincitore immensi paes i , domò nazioni barbare ed innu-
merevoli , superò m o n t i , valicò fiumi , e visse egua lmente , av-
vezzo come egli era ai disagi ed alle f a t i c h e , sì nei freddi climi 
del Settentrione^ che nelle cocenti sabbie dell 'Allrica , e nelle 
ardenti regioni dell 'Asia. 

« Questi grandi esempi hanno nel nostro secolo scosso le 
bellicose nazioni d e l l ' E u r o p a , e già in Germania ed in Trancia 
si esercita con successo la Ginnastica non solo dai seguaci di 
i\Iarte , ma da quelli anche di Palladc , ed esistono in tedesco 
ed in francese delle opere utdissime su questa parte interessante 
dell 'educazione della gioventù, composte da sommi uomini, Clias, 
Gu(s-i\lulhs , Amoros ecc. La sola Italia manca di un libro ele-
mentare di ((uesto genere , onde si è creduto di farle cosa gra-
tissima e del pari vantaggiosa oirreudolc il presente , il quale 
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altro non è che la collezione dei principj esposti dai citati Au-
tori , c r iputat i acconci alP istruzione delP italiana giovenlù. Qui 
gP istruttori troveranno le regole per ogni sorta tP esercizio , 
spiegate colla maggior chiarezza e semplicità ed arricchite delle 
figure relative« 

M 0 1) 
L'ala dei cappellini di velluto è di un' immensa larghezza: 

cosi dice il giornal di Parigi , e così ripetiamo anche noi senza 
credere per altro che questa moda debba piacer molto ne alle 
belle ne a coloro che amano di vagheggiarle . 

I cappellini di raso sono guarniti qualche volta da un pe /zo 
di velluto quadralo che collocano sul cucuzzolo in modo che le 
punte cadano dirit tamente sui lati e sulle parti dinanzi e di 
dietro. SulP ala poi avvi un largo sghembo di velluto a pieghe 
irregolari. 

Alcuni altri cappellini di raso hanno P ala tut ta liscia e il 
cucuzzolo a pieghe. Tre grossi nodi di raso a colori vivacissimi 
e qualche fiore ne compongono poi la guarnizione. 

Su un lato di alcuni cappellini di pitiche color di r o s a , o 
carolina o bianco avvi un grosso nodo di ptuche o di raso con 
lembi guarnit i da blonda altissima. Questo nodo serve a fermare 
un doppio mazzetto di maraòouts disposti a foggia di ventaglio. 

Abbiamo veduto sopra alcune toques di garza d ' o r o , e 
sopra alcune altre di garza d'^acciaro dei piccioli pcnnaccbj 
composti da tre marabouts uniti in forma di tulipano. 

Una larga blonda increspata e disposta a gonfioni forma 
una specie di corna su alcuni bonnets di gala. La parte supe» 
riore di questi bonnets è trasparente , o per meglio dire , è una 
specie di graticcia composta con nastri di raso color di rosa o 
ponceaiL. 

Tra le signore eleganti il merinos bleu Raymond è il più 
usato : è questo uno dei colori più cari dopo il grigio d 'acciajo 
e il gros i^ert 

II martoro e la chinchilla, ma specialmente il martore, sono 
le due specie di guarnizione in pelo più alla moda. 

Alcuui giovani eleganti portano dei mantelli di panno verde 
finissimo , verde di mirto , o bleu fiore , colle rivolte e col col* 
lare in velluto dello stesso colore. 

MODA DI FRANCIA N.^ 66 . 
Berret to di crèpe con nastri di raso. — Abito di organzino 

color di rosa ricamato in lana nera e con uolans orlati di raso. 
MODA Di V I E M A 46. 

Abito di gros-de-Naples con guarnizione di alias e garza 
iride. Pet t inatura in capegli con nastri. 

(Angiolo Lamberlini Proprietario ed Estensore. ) 

Dalla Slaiupcriü di Gio, Pirolla j coQlradu Si Uadegouda 3 n.® 9(>4» 


